
2 - IL POVERO E L’EVANGELIZZAZIONE 
 

 

Obiettivo: la seguente attività ha lo scopo di aiutarci a vedere il povero come 

qualcuno che ci evangelizza e che ha bisogno di essere evangelizzato 

Preghiera: vedi la seconda facciata 

Lavoro in gruppo: racconto una esperienza in cui l’incontro con una persona 

che si è presentata alla Caritas per un aiuto si è trasformato in un’esperienza in 

cui mi sono sentito evangelizzato. 

Lettura del testo di approfondimento: vedi la terza facciata 

Lavoro sul testo: si lascia qualche minuto perché ognuno possa rivedere il testo 

in silenzio. I partecipanti sottolineano brevi frasi che ritengono particolarmente 

significative. Tra queste ne scelgono una che a loro avviso è importante riporta-

re all’attenzione del gruppo. 

Lavoro di gruppo:  

È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare dai poveri. L’opzione preferenzia-

le per i poveri deve tradursi principalmente in un’attenzione religiosa privilegiata 

e prioritaria. 

A partire dalle espressioni evidenziate sopra e dalle seguenti domande si avvia il 

confronto:  

Cosa vogliono dire per il nostro gruppo queste espressioni?  

Come potremo metterle in atto?  

Con quali azioni/attività tenerle vive? 

 

sonali o politici. Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo 

accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo 

renderà possibile che «i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a 

casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione 

della buona novella del Regno?». Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, 

«l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso 

o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione 

quotidianamente ci espone». 

200. Dal momento che questa Esortazione è rivolta ai membri della Chiesa 

Cattolica, desidero affermare con dolore che la peggior discriminazione di cui 

soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale. L’immensa maggioranza 

dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno bisogno di Dio e non 

possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua 

Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e 

di maturazione nella fede. L’opzione preferenziale per i poveri deve tradursi 

principalmente in un’attenzione religiosa privilegiata e prioritaria. 

201. Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue 

scelte di vita comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. Que-

sta è una scusa frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o profes-

sionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale che la vocazione e 

la missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene 

affinché ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo,  nessuno può sentirsi 

esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: «La con-

versione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giu-

stizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti 

a tutti». Temo che anche queste parole siano solamente oggetto di qualche 

commento senza una vera incidenza pratica. Nonostante ciò, confido nell’aper-

tura e nelle buone disposizioni dei cristiani, e vi chiedo di cercare comunitaria-

mente nuove strade per accogliere questa rinnovata proposta. 



PREGHIERA  
 

Segno della Croce 

Silenzio 

Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 4,16-20 

 

Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, en-

trò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il 

rotolo e trovò il passo dove era scritto: 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

per questo mi ha consacrato con l'unzione 

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

a rimettere in libertà gli oppressi, 

a proclamare l'anno di grazia del Signore.  

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli oc-

chi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta 

questa Scrittura che voi avete ascoltato". 

 

Dopo la lettura del brano si lascia uno spazio di silenzio di alcuni minuti chiedendo a 

ognuno di mettere in relazione il mandato che Gesù riceve di portare il lieto annunzio ai 

poveri al proprio incontro con le persone che si rivolgono ai servizi della Caritas. 

 

Preghiere libere con il seguente schema: 

 

Ti chiediamo Signore di insegnarci a … 

T. Ascoltaci o Signore 

 

Padre nostro 

APPROFONDIMENTO 
Tratto dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che cul-

turale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima miseri-

cordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti 

i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da 

essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una «forma specia-

le di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testimonianza 

tutta la tradizione della Chiesa». Questa opzione – insegnava Benedetto XVI – 

«è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per 

arricchirci mediante la sua povertà». Per questo desidero una Chiesa povera per 

i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con 

le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci 

lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a ricono-

scere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della 

Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce 

nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e 

ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di 

loro.  

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di 

promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso 

di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 

«considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione d’amo-

re è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa 

desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica apprezzare il pove-

ro nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la sua cultura, con il suo 

modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette 

di servire l’altro non per necessità o vanità, ma perché è bello, al di là delle ap-

parenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona dipende il fatto che 

le dia qualcosa gratuitamente». Il povero, quando è amato, «è considerato di 

grande valore», e questo differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi 

ideologia, da qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di interessi per-


